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I paesi socialisti e l'inflazione in Occidente 

due economie 
Significative riflessioni degli osservatori internazionali sui temi della 
politica monetaria, delia pianificazione e dei rapporti tra Est ed Ovest 

E' parecchio tempo cho 
sono quasi scomparse dalla 
nostra stampa notizie e ana­
lisi circa le economie socia­
liste dell'Est europeo. Ora, 
non si può dire che le in­
formazioni siano venute di 
colpo a mancare. E' vero in­
vece che quanto si sa è nel­
l'insieme piuttosto positivo. 
Certe previsioni catastrofi­
che, che erano state fatte 
in passato, non si sono quin­
di confermate.. Non credo 
tuttavia che il motivo del 
silenzio sia oggi una specie 
di imbarazzo per le troppe 
dissertazioni denigratorie, 
che erano state fatte ieri. 
D'altra parte non è neppu­
re vero che le economie del­
l'Est registrino proprio in 
questo momento qualche 
sconcertante e sensazionale 
progresso, tale da fare im­
pallidire ogni altro paese. 
Esse progrediscono nel pe­
riodo presente a passo piut­
tosto spedito, ma non vi è 
nessun mutamento sostanzia­
le rispetto a quanto era ac­
caduto negli anni precedenti. 
La vera differenza resta sem­
pre un'altra. Tanti e tali so­
no i guai che hanno inve­
stito a vortice le economie 
dell' occidente capitalistico 
più sviluppato, da fare appa­
rire di colpo sotto una lu­
ce più favorevole i risultati 
delle economie socialiste, 
anche se questi non sono 
soltanto di segno positivo. 

Nuovo 
approccio 

Insomma carità di patria 
vuole che quando le cose 
vanno male a casa propria 
si rifletta bene prima di cri­
ticare ciò che accade nelle 
case altrui. Gli Stati Uniti 
hanno registrato per il ter­
zo trimestre consecutivo u-
na caduta della produzione 
e del reddito in termini rea­
li: né questo è servito a ri­
durre l'inflazione. Per quel 
poco che può essere baro­
metro dell'economia, Wall 
Street oscilla decisamente 
al brutto. In Giappone il 
tasso di aumento del costo 
della vita è per il secondo 
anno consecutivo assai al di 
là della soglia del 20%: il 
governo e il partito di Tana-
ka ne hanno subito forti 
contraccolpi politici. Quan­
to all'Europa, la punta più 
grave della crisi è proprio 
in Italia; ma altri paesi — 
dalla Francia all'Inghilterra 
e alla Danimarca — sono in 
condizioni solo di poco mi­
gliori. Il più recente rappor­
to dell'OCDE, l'organizzazio­
ne che raggruppa i princi­
pali paesi dell'occidente, re­
gistra una recessione gene­
ralizzata. In questo panora­
ma depresso l'Est europeo 
appare come un'oasi di tran­
quillità e di sereno. 

La più esplicita nel rico­
noscere tale stato di cose è 
stata la stampa britannica 
più tradizionalista. « L'effet­
to dell'inflazione sull'equili­
brio di potenza fra la coali­
zione sovietica e quella oc­
cidentale — ha scritto l'Eco-
nomist — non è stato anco­
ra valutato appieno. Non 
si tratta solo del fatto che 
l'inflazione dà un nuovo ar­
gomento a coloro che voglio­
no tagliare le spese milita­
ri senza attendere tagli ana­
loghi da parte comunista. 
Che l'occidente conosca una 
inflazione ruggente, mentre 
il mondo comunista la evi­
ta, rende il sistema del con­
trollo centrale sull'economia 
— che è una delle ragio­
ni per cui i comunisti bloc­
cano l'inflazione — più at­
traente >. II noto settimana­
le londinese ne concludeva 
che nel recente incontro fra 
Breznev e Nixon era stato 
il primo a « sentire il ven­
to nelle proprie vele »: es­
so aggiungeva però che, a 
suo parere, i problemi a lun­
ga scadenza, che stanno di 
fronte all'URSS, sono più 
seri perchè < immensi e in­
soluti >. 

Per certi aspetti più spin­
ta è stata l'analisi del Ti­
mes: « Quando la gente par­
la di inflazione mondiale, 
gli abitanti dell'Europa o-
rientale e dell'Unione So­
vietica possono chiedere: 
quale inflazione? E' vero che 
l'Ungheria ha conosciuto un 
po' di questo fenomeno, in 
parte perchè il suo è l'uni­
co sistema di prezzi flessi­
bile, ma ad esempio in Polo­
nia il costo della vita è sa­
lito dell'Ice circa all'anno, 
mentre i salari reali cresce­
vano del 10% (aumento che 
viene riconosciuto come ec­
cezionale e che verrà proba­
bilmente tagliato della me­
tà nel prossimo futuro) >. 

Secondo lo stesso quotidia­
no londinese, famoso e sem­
pre austero, anche se meno 
di un tempo, due sono le 
cause della tranquillità mo­
ntana dell'Est. La prima 

sta nel fatto che la maggior 
parte del commercio estero 
di quei paesi resta confina­
to nei loro reciproci rappor­
ti, cioè entro l'area del Co-
mecon che, con i suoi prez­
zi concordati, è al riparo 
dagli sconvolgimenti a ca­
tena, scatenatisi nelle eco­
nomie occidentali. La secon­
da sta nei forti controlli o-
perati dal centro su tutti i 
mercati nazionali dell'Est 
socialista, che consentono ad 
un tempo di attutire i con­
traccolpi dell'inflazione oc­
cidentale e di mantenere fer­
mi i prezzi di « tutte le mer­
ci che influenzano il costo 
della vita nelle sue forme 
basilari ». 

I commentatori del Times 
sono convinti che anche si­
mili difese potrebbero tut­
tavia non rivelarsi sufficien­
ti, « se la presente instabili­
tà dei mercati mondiali do­
vesse essere non soltanto 
temporanea »,, E' un'opinio­
ne che sappiamo non con­
divisa da parecchi esperti 
dell'Est, i quali sono inve­
ce sicuri di disporre di stru­
menti bastanti per correre 
ai ripari anche di fronte 
alle eventualità peggiori. 
Forte tuttavia della propria 
convinzione, il Times assi­
cura che « le persone me­
glio informate e più respon­
sabili fra i dirigenti dei pae­
si est-europei sono profon­
damente preoccupate della 
possibilità di una recessio­
ne seria in occidente ». 

Interessanti si rivelano so­
prattutto le conclusioni del 
giornale inglese. « La pri­
ma — esso scrive — è che lo 
occidente non può più rite­
nere per garantita la facile 
superiorità, di cui esso ha 
goduto nei suoi rapporti col 
mondo comunista. La sua 
fortunata combinazione di 
libertà individuale e di pro­
sperità economica ha avuto 
un enorme impatto sui po­
poli e sui dirigenti dell'Eu­
ropa orientale... La presente 
crisi non ha ancora distrut­
to questa forza... Ma una 
parte del lustro dell'ovest 
sta sparendo all'est, là dove 
la gente fa i conti con la 
benedizione dei prezzi stabi­
li e del lavoro sicuro». ! 

La seconda conclusione, 
non meno singolare, è che 
« l'est e l'ovest dell'Europa 
sono nella stessa barca e 
fanno fronte a problemi si­
mili. Pressioni inflazionisti­
che esistono in entrambe le 
parti del continente, spesso 
per le stesse ragioni. Solo 
i modi iniziali di affrontar­
le sono diversi. Le persone 
ragionevoli dei due lati do­
vrebbero quindi mettersi in­
sieme e discutere il proble­
ma come qualcosa di comu­
ne, confrontando proposte 
di soluzione. Altrimenti dog­
matici ed estremisti guada­
gneranno terreno dalle due 
parti ». 

Prese singolarmente, la 
maggioranza di queste af­
fermazioni sono discutibili. 
Nell'insieme esse sono inve­
ce rivelatrici di uno spirito 
nuovo, che appare tanto più 
indicativo, quando si tiene 
conto della fonte da cui es­
so emana. Analisi e previ­
sioni presentano evidenti 
parzialità. Ma la presunzio­
ne con cui si era soliti da 
certe cattedre autorevoli 
guardare lo sviluppo delle 
economie pianificate sta spa­
rendo. Lo spirito di compia­
cimento e di sufficienza la­
scia il posto a una più at­
tenta considerazione. Anco­
ra due o tre anni fa c'era 
in quelle stesse fonti la con­
vinzione che dovesse essere 
l'occidente a trarre dalle 
secche l'economia dell'est. 
Oggi si è molto più cauti; 
si auspica cioè con maggio­
re modestia la collaborazio­
ne con sistemi, cui si ri­
conoscono almeno alcuni 
punti di superiorità. 

Sperperi 
e controlli 

L'idea che l'economia deb­
ba essere maggiormente con­
trollata e pianificata si va, 
del resto, facendo strada an­
che per altre vie. Quando 
nei giorni scorsi il Mercato 
comune europeo si è trova­
to di fronte a un'abbondan­
za sprecata di carne bovina, 
mentre uno dei suoi paesi, 
il nostro, veniva invitato dai 
suoi governanti a mangia­
re meno bistecche, l'esem­
pio di imprevidenza e di 
anarchia era tanto mastodon­
tico, che anche il quotidiano 
parigino Le Monde ha ri­
vendicato più pianificazio­
ne, cioè più oculatezza e 
sperperi meno assurdi. La 
consapevolezza della neces­
sità di metodi diversi di ge­
stione dell'economia si dif­
fonde via via che la presen­
te crisi appare come qualco­
sa di ben più profondo che 
un semplice fenomeno di 
congiuntura. 

E' anche vero che le eco­

nomie dell'Est socialista so­
no tutt'altro che esenti da 
problemi di natura comples­
sa. Se ne è parlato tante 
volte. Molti di essi attendo­
no ancora una soluzione. 
Non è il caso ora di torna­
re ad analizzarli. La piani­
ficazione di quei paesi resta 
assai condizionata dalle sue 
origini storiche: essa si è 
adattata a fatica ai nuovi 
compiti che nascevano dal­
la transizione dalla sempli­
ce industrializzazione al fun­
zionamento di economie più 
articolate. Non è stata quin­
di e non è considerata un 
modello per situazioni, che 
sono sostanzialmente diver­
se. Ma essa ha avuto il pre­
gio di indicare quanto vi sia 
comunque di razionale e di 
produttivo — e quanto an­
cor più possa esservi — nel­
lo sforzo di direzione coscien­
te e scientifico dell'attività 
economica. Questo resta un 
punto di vantaggio storico, 
che quell'esperienza conser­
va al di là di tutti i suoi 
limiti. Da essa tutti hanno 
qualcosa da imparare: lo am­
mettono ormai in occidente 
specialisti e non specialisti. 

Vantaggio 
storico 

La collaborazione interna­
zionale fra le due parti del­
l'Europa, fra l'Est e l'Ovest 
in generale, può avvantag­
giarsi di questa verità. Fa 
un certo effetto leggere pro­
prio sul Times che oriente 
e occidente « sono sulla stes­
sa barca »: non dUnentichia-
mo che quello stesso gior­
nale è stato per decenni o-
stile all'idea di un legame 
organico, capace di ricrea­
re un'unità dell'economia 
mondiale, che non fosse 
quella realizzata all'insegna 
dell'imperialismo. La disten­
sione può esserne rafforza­
ta, dal momento che sarà 
meno forte la tentazione o 
l'illusione di trarne vantag­
gi unilaterali. Che nella pre­
sente crisi avanzino queste 
idee, piuttosto che gli oppo­
sti incubi della potenza, ca­
pace di imporre a chiunque 
soluzioni di forza, è un pro­
gresso cui tutti siamo inte­
ressati: può essere benefico 
per l'economia; lo è certa­
mente per una soluzione pa­
cifica dei problemi mondiali. 

Giuseppe Boffa 

Intervista con il compagno Millas dell'Ufficio politico del PC cileno 

Dietro il terrore di Pinochet 
La feroce ondata repressiva scatenata dopo la formazione della nuova compagine ministeriale - La « guerra a morte » proclamata 
dal capo della polizia politica - L'ascesa dei generali apertamente fascisti - L'isolamento politico della dittatura dopo il fallimento 
del tentativo di convogliare la DC nel nuovo governo -La resistenza popolare - Il Fronte antifascista e la solidarietà internazionale 

Il compagno Orlando Mil­
las, membro dell'Ufficio Poli­
tico del Partito Comunista Ci­
leno, ripetutamente ministro 
nei governi della Unidad Po-
pular e ministro dell'econo­
mia al momento del golpe mi­
litare fascista, nel corso di 
una sua visita in Italia ci 
ha rilasciato la seguente in­
tervista. • ' 

Puoi riassumere breve­
mente qual è, a tuo giu­
dizio, la situazione attuale 
in Cile, dal punto di vista 
politico, a undici mesi dal 
golpe? . 

II dato - più evidente è lo 
accentuarsi del carattere a-
pertamente fascista della dit­
tatura militare. Essa è anche 
la conseguenza del fallimento 
del tentativo di ampliare la 

base di sostegno del governo, 
dopo la nomina di Pinochet 
a capo unico dello Stato. 

in realtà, Pinochet è en­
trato in conflitto anche con 
la DC. Quanto al processo di 
ulteriore fascistizzazione, esso 
è dimostrato dal fatto che a 
diversi livelli del governo i 
capi militari semplicemente 
reazionari sono stati sostituiti 
con altri chiaramente fascisti, 
Un esempio di questi ultimi 
giorni: la • destituzione del 
gen. Cesar Ortiz da • Rettore 
dell'Università del Cile e la 
sua sostituzione cól gen. Agu-
s'.in Rodriguez, membro atti­
vo della banda • terrorista 
«.Patria y Libertad*. 

Attualmente l'isolamento so­
ciale e politico della giunta 
è totale. Essa può contare 
soltanto sul sostegno di grup­

pi fascisti, che peraltro sono 
in Cile molto ridotti, e sul 
terrore che si esercita abu­
sando del potere delle Forze 
armate. Per questa ragione 
Pinochet e la giunta militare 
ricorrono disperatamente a 
una nuova e più feroce on­
data repressiva. Al momento 
della costituzione del nuovo 
gabinetto il • gen. Baeza,. co­
mandante della • polizia poli­
tica, ha dichiarato che la 
guerra contro l'opposizione « è 
a morte », il che apre una 
nuova ' fase dello stato di 
guerra in cui il paese è co­
stretto a vivere. La < guerra 
a morte » ha: significato il 
raddoppio, in tre settimane 
appena, del numero dei de­
tenuti politici, ottenuto attra­
verso vere e proprie razzie 
condotte con metodi di tipo 

nazista. 
Contemporaneamente sono 

state intensificate le torture, 
le esecuzioni sommarie e le 
condanne a morte. Tant'è che 
il Consiglio di guerra della 
Forza Aerea ha emesso la 
sua brutale sentenza di mor­
te contro tre ufficiali e sot­
tufficiali e contro un civile. 
Intanto, si • prepara il consi­
glio di guerra contro il com­
pagno Corvalan e altri diri­
genti politici di primo piano. 

Tutto ciò non solo non in­
dica un rafforzamento dello 
giunta, ma è indice di una 
debolezza crescente dei fasci­
sti cileni. 

Hai parlato di un ten­
tativo di allargare la base 
del governo e del suo fai-

Si moltiplicano le opere sulla vita e la morte dell'attrice 

Marilyn: la tecnica dello scandalo 
Una vicenda nella quale l'affascinante bionda del cinema americano appare come una pedina bru­
talmente manovrata da forze dell'establishment in conflitto fra loro - Un libro di Norman Mailer 
A dodici anni dalla morte 

di Marilyn Monroe il gran 
carnevale non si è placato. Il 
flusso editoriale registra sem­
pre nuovi contributi. La tele­
visione americana ha prodot­
to un film, che forse sarà im­
messo anche nei circuiti cine­
matografici, per narrare vita 
e morte dell'attrice: il titolo 
è Simbolo del sesso, la prota­
gonista che sotto nome fitti­
zio reincarna Marilyn è Con-
nie Stevens, il personaggio 
dell'uomo politico sotto cui si 
cela Robert Kennedy è Don 
Murray. Il noto cronista mon­
dano Earl Wilson si inserisce 
nella polemica confutando il 
fortunatissimo libro di Nor­
man Mailer con un altro te­
sto, Il mondo dello spettacolo 
messo a nudo, in cui promet­
te la verità vera e definitiva 
sui rapporti tra la Monroe e 
i due Kennedy. Intanto Mari­
lyn di Mailer sta passando 
anche al teatro: adattato in 
forma di commedia musicale 
va in scena a Broadway. Si 
potrebbe pensare a una serie 
di esasperate manifestazioni 
di divismo necrofilo, ma non 
è così. Si tratta più probabil­
mente del riaccendersi di una 
strategia dello scandalo, in 
cui la bionda ragazza scom­
parsa non rappresenta né il 
vertice né il bersaglio, bensì 
— come tante volte nella sua 
vita e nei suoi films — una 
vistosa pedina brutalmente 
manovrata; e adesso, dopo la 
lontana notte de! nembutal e 
del telefono staccato, ancora 
più facilmente manovrabile. 
II gioco da giocare sta più in 
alto, coinvolge Casa Bianca, 
CIA e partiti politici; e intel­
lettualità americana, e guerra 
editoriale. Tutte cose in con­
fronto alle quali la povera 
Marilyn, anche nel colmo del 
fulgore, non era che una pie 
cola apparizione nuda in mez­
zo a un calendario rosso. 

Nel libro di Norman Mailer 
(Marilyn, Mondadori editore, 
1974, L. 7.500), cosi grafica­
mente allettante, corredato di 
tante immagini fotografiche 
al limite della leggenda, offer­
to come una strenna provo­
catoria e perfino rissosa, la 

rievocazione trascende l'attri­
ce e si indirizza — legittima­
mente, s'intende — verso il re­
troterra che ne ha veduto, e 
forse sollecitato, la morte. Ma 
quando Mailer parla dell'am­
biguità di questa morte « ...co­
me le morti e i disastri spiri­
tuali degli anni Sessanta si 
abbatteranno gli uni dopo gli 
altri sui re e sulle regine 
d'America, cosi come John 
Kennedy fu ucciso, al pari di 
Bobby e di Martin Luther 
King, cosi come Jackie Ken­
nedy sposò Aristotele Onassis 
e Teddy Kennedy usci dal 
ponte a Chappaquiddick », noi 
sentiamo che l'ansia di verità 
si mischia pericolosamente al­
la cronaca mondana e al pet­
tegolezzo del columnist a 
grande tiratura; sentiamo so­
prattutto che il Mailer scrìt­
tone lascia il passo a! Mailer 
giornalista, proprio nei mo­
mento in cui la storia di Ma­
rilyn Monroe non abbisogna 
più affatto di giornalisti (a 
proposito, fra i molti testi 
preesistenti citati da Mailer 
non vediamo quello, scritto 
sotto forma di romanzo e in­
foiato Il simbolo, a firma di 
Alvah Bessie, uno dei Dieci 
di Hollywood mandati in ga­
lera dai tribunali di McCar-
thy). 

Marilyn Monroe, nata come 
Norma Jean Baker, era una 
persona - semplice, che ebbe 
una vita faticosa e una mor­
te complicata. Mailer, con vo­
ce da burbero benefico e pen­
na di fuoco, non dice molto 
più di questo, non sa — come 
tutti noi — molto più di que­
sto. Non lesina a Marilyn la 
simpatia che si concede a chi 
è stato trattato male dall'esi­
stenza, e per farlo ricorre un 
po' alla psicanalisi, un po' 
alla demolizione dei personag­
gi che l'avevano attorniata 
nei momenti critici, eccezion 
fatta per Joe Di Maggio. Ma 
basta tutto ciò? L'interesse 
che si appunta ancor oggi 
sull'attrice non dovrebbe de­
rivare dal fatto di scoprire 
com'è morta, ma di constata­
re che era viva. Viva nella 
difficoltà, nella volontà d'ap­
prendere, nella capacità , di 

Marilyn Monroe 

migliorare. «E' viva» diceva 
Arthur Miller sbalordito, 
quando — prima di sposarla 
— le sceglieva i libri da leg­
gere e le spiegava le parole 
difficili. Lo - ricorda John 
Huston commentando il docu­
mentario La leggenda di Ma­
rilyn Monroe (1964) di Terry 
Saunders. All'Actota' Studio 
l'attrice si recava a Imparare 
a parlare (e aveva già alle 
spalle ventitré film) con la 
puntualità con cui anni prima 
aveva timbrato il cartellino 
d'operala nella fabbrica di pa­

racadute. Questo significa vo­
ler imparare a vivere. E non 
a caso è stato Lee Strasberg, 
direttore dell'Actors'. a pro­
nunciare il discorso funebre 
in suo onore. 

Sulla fine di Marilyn ci si è 
sbizzarriti in tutte le direzio­
ni. Secondo Frank A. Capell, 
che fin dal 1964 ha scritto La 
strana morte di Marilyn Mon­
roe a cura d'una casa editrice 
di destra, si trattò di assassl. 
nio, ad opera di «agenti se­
greti comunisti», per evitare 
a Robert Kennedy U rischio 

dello scandalo: ai] corollario» 
commenta Mailer «è che il 
ministro . della Giustizia era 
segretamente, e anche pubbli-
camente un simpatizzante 
(nel 1962!) dei gruppi di sini­
stra». Mailer stesso avanza 
l'ipotesi di un delitto, ma di 
segno opposto: ovvero che 
fosse l'ala destra del FBI e 
della CIA a voler troncare la 
carriera politica del secondo 
Kennedy travolgendolo nel 
complotto. Se l'accusa di Ca­
pell appare quanto meno grot­
tesca, va detto però che anche 
quella di Mailer non ha tro­
vato, per ora, convincenti te­
stimonianze e lo scrittore si 
trincera infatti — nonostan­
te la virulenza del linguaggio 
— in una serie di «forse» e 
« presumibilmente » che gio­
vano alla sensazionaMta del 
libro, non certo alla sua pre­
cisione. . 

In sostanza, senza -conte­
stare la leggibilità di questa 
ennesima Marilyn di carta, 
ne emerge soprattutto la sua 
struttura di foto-libro allun­
gato oltre il giusto, nato per 
dare prevalenza alla parte vi­
siva, poi e occupato» d'auto­
rità da Norman Mailer e tra­
sformato in vasto comìzio 
d'amore e rabbia. Di Mailer è 
stato scritto dalla critica USA 
che è un genio che non trova 
un argomento. Qui non si può 
dire sicuramente che lo ab­
bia trovato: ha tentato di 
conciliarne due che gli stanno 
a cuore, le «congiure impe­
riali» intorno al potere di 
Washington (su cui ha diret­
to anche un film, Maidstone, 
nel 1970) e il mondo in disfa­
cimento di Hollywood (tema 
di uno dei suoi primi libri. 
Il parco dei cervi, 1955). La 
fusione non gli è stata propi­
zia. D'altronde tutta l'ultima 
fase di Mailer appare disper­
siva, dal saggi sulla luna alle 
campagne urbanistiche. L'uo­
mo si va facendo sempre più 
complesso, lo scrittore sempre 
più pettegolo. Da chi ambisce 
— o ambiva — a definirsi ri. 
voluzlonark), si potrebbe spe­
rare qualcosa di più. 

Tino Ranieri 

limento. Vuoi spiegare il 
come e il perché? * 

La formazione dell'attuale 
gabinetto, successivo alla no­
mina di Pinochet a capo del­
lo Stato, è stata mollo fati­
cosa, più di qualsiasi crisi 
dei tempi in cui, come dicono 
i fascisti, esisteva la « anar­
chia parlamentare ». Ciò non 
si deve soltanto alle dispute 
fra le quattro Forze armate, 
che assumono spesso carat­
tere farsesco. La causa prin­
cipale del ritardo di oltre due 
settimane nella formazione 
del gabinetto risiede nel ten­
tativo di Pinochet, appoggiato 
da Frei, di impegnare il par­
tito DC nel governo fascista. 
Ma il rifiuto nella DC è stato 
così ampio da far fallire il 
tentativo. Tant'è che il giorno 
dell'investitura del nuovo ga­
binetto, Pinochet si è riferito 
con grossolana amarezza alla 
DC. Successivamente è stato 
reso noto uno scambio di let­
tere tra P. Elwin, presidente 
della DC al momento del gol­
pe, e il gen. Bonilla, attuale 
ministro della difesa, nel qua­
le sia Bonilla che la giunta 
trattano con molta violenza la 
DC e annunciano l'adozione 
delle « più drastiche misure » 
nei suoi confronti. 

Rovina 
economica 
Il rifiuto della collabora­

zione governativa da par­
te della DC significa che 
I ceti medi che in larga 
misura si riconoscono an­
cora nella DC hanno mu­
tato il loro atteggiamento 
nei confronti dei golpisti? 

L'isolamento politico della 
dittatura ha i suoi precedenti 
nel suo isolamento sociale. Le 
classi lavoratrici non hanno 
subito soltanto la repressione 
più brutale, ma sono oggetto 
di una politica economica che 
le affama ed ha prodotto 
perciò una consapevolezza 
unanime del carattere anti-
operaio della tirannia. Nello 
stesso tempo, il golpe fasci­
sta ha provocato, per quanto 
concerne i ceti medi, una si­
tuazione di rovina generaliz­
zata dei piccoli commercian­
ti, piccoli agricoltori e con­
tadini, degli artigiani e anche 
dì vasti settori di piccoli e 
medi industriali. Il 20 luglio 
scorso « EI Mercurio » ha de­
dicato più di una pagina a 
una lista di oltre 1.500 com­
mercianti di Santiago denun­
ciati ai tribunali per non aver 
potuto far fronte ai loro ob­
blighi tributari. Prima di lóro, 
altri 1.000 commercianti ave­
vano dichiarato fallimento. La 
giunta è stata anche costretta 
ad ammettere che in alcuni 
settori si produce meno che 
prima del gólpe. E' il caso 
dell'industria del legno e dei 
mobili e dell'industria calza­
turiera. 

Fra class! lavoratrici e 
ceti medi si starebbe dun­
que manifestando una ten­
denza all'unità che non 
può non avere anche un 
significato politico. 

Nel manifesto lanciato dal-
l'Unidad Popular il 1. Maggio 
in Cile, la paróla d'ordine è 
stata quella della creazione 
del Fronte antifascista, unita­
mente all'indicazione di una 
politica di intesa fra tutte le 
forze democratiche per op­
porsi alla tirannide fascistaT 
Questa politica corrisponde a 
una necessità imperiosa ed è 
penetrata profondamente nel­
le masse. Non si tratta di 
formare un organismo con una 
direzione che si metta al dì 
sopra dei suoi membri e as­
suma il nome di Fronte anti­
fascista. Si tratta di un bloc­
co di coordinamento della lot­
ta antifascista. Nei fatti il 
Fronte antifascista si mani­
festa sia nei Quartieri che nei 
centri di produzione e di in­
segnamento. E' molto impor­
tante arrivare a un coordi­
namento di questo tipo su 
scala nazionale. E' di estre­
ma importanza che il Fronte 
antifascista indichi una via 
d'uscita chiara e assuma im­
pegni altrettanto chiari da­
vanti al paese sul modo in 
cui operare per tornare alla 
vita democratica, alla caduta 
della dittatura. 

Allo stato attuale esisto­
no già organismi e quanto 
meno momenti di coordina­
mento della lotta contro la 
dittatura? 

Per ciò che riguarda i co­
munisti, il Partito sta funzio­
nando in tutto il paese. La 
maggioranza dei membri del 
CC si trova al suo posto di 
lotta all'interno del paese. So­
lo un esiguo numero di mem­
bri della Direzione ha rice­
vuto l'incarico di lavorare al­
l'estero. E sólo dopo attente 
considerazioni un numero li­
mitato di quadri intermedi 
è stato autorizzato a lasciare 
il paese. TI lavoro si svolge 
in condizioni mólto difficili, 
sotto U (errore, con un peri­

colo costante della vita. Ma 
in tutti i paesi è possibile 
costatare quanto esiguo sia 
il numero dei militanti comu­
nisti in esilio. Al contrario, 
i comunisti sono quelli che 
in maggior numero lavorano 
in Cile. 

Il nostro Partito ha stabi­
lito coniatti con gli alleati del­
la Unidad Popular e si sta 
lavorando congiuntamente. Il 
Comitato Politico della U.P. 
sta funzionando. Nello stesso 
tempo funziona un Comando 
clandestino sindacale, molto 
rappresentativo, che è colle­
gato con i membri della di­
rezione della CUT che risie­
dono in Europa. 

La U.P. mantiene nel pae­
se estesi contatti con le altre 
forze democratiche. 

Puoi fornire qualche e-
sempio di lotte di massa 
verificatesi negli ultimi 
tempi? 

Le azioni di massa sono per 
il momento di apparenza mol­
to modesta. E si realizzano in 
condizioni di terrore sfrenato. 
Ma ogni giorno vengono dif­
fusi volantini ciclostilati nel­
le diverse industrie e nelle 
miniere. Vengono avanzate an­
che determinate rivendicazio­
ni in talune fabbriche e of­
ficine e si svolgono scioperi 
limitati ma molto significati­
vi. E' il caso della sospen­
sione del lavoro da parte di 
tutti i minatori della miniera 
di El Salvador e in alcune 
imprese tessili e dell'edilizia. 

Ciò sembra indicare che 
il fallimento della giunta 
sul piano politico non è 
stato inferiore a quello sul 
piano economico. 

Mai vi è stato in Cile un 
governo meno privo di ap­
poggio popolare. Ciò non può 
non avere le sue ripercussio­
ni nelle stesse Forze Armate, 
che non possono rimanere e-
stranee al sentimento gene­
rale di ripulsa che si va svi­
luppando in tutto il paese. Si 
tratta adesso di costruire lo 
strumento che metta termine 
all'incubo che il paese sta vi­
vendo. Non c'è dubbio che 
questo strumento è il Fronte 
antifascista. 

Quali forme potrà assu­
mere, secondo te, la gene­
ralizzazione della lotta 
contro la dittatura? 

Il compito di stabilirlo spet­
ta unicamente alla direzione 
politica che lavora nell'inter­
no del paese, la sola che può 
valutare lo svolgimento del 
processo di lotta contro la 
dittatura. Noi che ci trovia­
mo momentaneamente all'este­
ro eseguiamo con assoluto ri­
spetto le indicazioni che ci 
vengono dalla direzione poli­
tica dell'interno. 

Il nostro compito consiste 
nell'appoggiare le espressioni 
della solidarietà con il po­
polo cileno, aiutando in tal 
modo la lotta del nostro 
paese. 

La posizione 
dell'Italia 
Quale valutazione dai del 

movimento di solidarietà 
in atto ovunque e partico­
larmente in Italia? 

Per tutti i patrioti cileni 
costituisce un impegno irri­
nunciabile valersi dell'immen­
sa solidarietà che si è espres­
sa e si esprime in tutto il 
mondo e che nel caso del­
l'Italia ha avuto manifestazio­
ni impressionanti. Noi valutia­
mo adeguatamente la straor­
dinaria sensibilità con la qit€-
le la classe operaia, gli intel­
lettuali. i democratici italiani 
hanno capito il carattere fa­
scista del gólpe militare in 
Cile e si sono mobilitati nella 
solidarietà con le forze demo­
cratiche del nostro paese. In 
questo, ha avuto un ruolo mol­
to importante il PCI, ma mól­
to importante ci sembra anche 
la partecipazione, che sappia­
mo notevole, di socialisti, so­
cialdemocratici, democristia­
ni, repubblicani e liberali. 

Un atto positivo e di grande 
significato è stato il rifiuto 
del governo italiano di rico­
noscere la giunta che usurpa 
il potere a Santiago. Non ci 
aspettavamo di meno dal go­
verno di una Repubblica che 
è nata dalla lotta vittoriosa 
contro il fascismo e il na­
zismo. 

Quali sono i compiti prio­
ritari che secondo te deve 
realizzare il movimento di 
solidarietà? 

Oggi e in primo luogo, la 
lotta contro i processi cele­
brati dai Consigli di guerra, 
per la commutazione delle 
pene di morte, per esigere 
la libertà di tutti i detenuti 
politici e fra gli altri, del 
compagno Luis Corvalan, se­
gretario generale del nostro 
Partito, dei compagni Almei-
da, Flores, Morales, Ramirez 
e di tutti gli ex prigionieri 
dell'Isola Dawson. 

Ignazio Deltgu 


